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Un avvenimento diverso nelle abitudini quotidiane dei cagliaritani 
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insieme 
Nei dibattiti, nelle mostre, lungo il ; percorso ad «U» la gente scopre un modo nuovo di partecipare e di utiliz
zare il tempo libero - Una occasione anche per « rivisitare » la propria antichissima storia - Ogni proposta non vuole 
avere solo un valore documentaristico ma diventa « attivazione » politica, stimolo ad un maggiore impegno collettivo 

« Questo non è un festival come gli altri. ; 
TI festival nazionale dell'Unità di Cagliari è 
quasi una lezione di storia ». Alcuni giovani 
comunisti — Anna Maria Loddo, Mauro Pal
mas, Attilio Gatto, Chicco Spano. Gianfranco 
Turis, Graziano Milia •— discutono con altri 
ragazzi,. nel loro € spazio », - che è poi il 
padiglione delle nazioni della fiera, dopo un 
concerto di due cantautori. Marco Muras e. 
Gigi Marras. Dicono che nei padiglioni sorti 
lungo il percorso è possibile vedere riflet
tere, su alcuni momenti della vita del popolo 
Bardo. I compagni hanno segnato un lungo 
cammino: a partire dal pre-nuragico per 
giungere all'artigianato femminile, ai canti 
del 700, agli strumenti musicali di una mil
lenaria tradizione pastorale, ai moti cagliari
tani del 1906, alle ricerche artistiche del do
poguerra. alle iniziative in difesa dell'am
biente e alla lotta per la rinascita 

•- Il festival è nel concreto un momento di 
approfondimento sul ruolo della Sardegna e 
dei sardi, nella storia: da quella di ieri a 
quella di oggi, a quella di domani. A par
tire dalle epoche più antiche, quelle di cui 
la memoria è fortemente limitata, dei quar
tieri nuragici e delle invasioni barbariche, 
per arrivare alle battaglie dei minatori in di
fesa di una « riserva strategica » che è in
sieme isolana e nazionale. 

Il festival è questo: il moto di emancipa
zione del popolo sardo. Ma il festival è anche 
una occasione di umanità, di rapporti tra le 
persone, di strette di mano, la voglia di tro
varsi e di parlare, di vivere collettivamente. 

Un fatto diverso dal solito modo di vivere 
quotidiano, dal tran tran della serata sotto i 
portici della Via Koma o delle « vasche » nella 
Via Dante. Migliaia e migliaia di cittadini 

stanno scoprendo cos'è il tempo libero. Lu
nedi. considerata serata morta di solito, ab
biamo visto il «miracolo» vero di uomini e 
donne, bambini, giovani e anziani che affol
lavano ogni punto della «U»: lo stand ga
stronomico e la lotteria con la macchina in 
palio, il dibattito sull'arte e quello sulla pa
rità della donna, il padiglione della mostra 
sull'attività sarda e lo « spazio giovani » col 
cabaret •. locale, il cabaret nazionale <: dei 
« Giancattivi » e i canti sardi di « Nuova Ge
nerazione », le marionette del laboratorio ATR 
e il gran ballo liscio con l'orchestra Casadei. 

Non si tratta di un programma buttato giù 
alla rinfusa. I compagni, e la gente che di 
queste serate è la vera protagonista, chie
dono che tutto quanto si svolge al festival 
rispecchi la complessità, ma anche la sem
plicità di una linea politico culturale sempre 
legata agli interessi più minuti delle masse, 

\ mai appiattita e priva di prospettive, che pre-
• figuri una nuova società e una nuova cui-
V tura come richiesta di partecipazione di tutti 

'•' ai processi creativi, pratici e teorici, ecce
zionali e quotidiani. ; ••<••;• v M.'Ì 
' € Cantu a Boghe noa » cantavano dal palco 

centrale, l'altra sera, i giovani e le ragazze 
del complesso « Nuova Generazione ». Era un 
auspicio di una certezza: la tradizione non 
può morire, la storia non può Unire mummi
ficata, ma deve essere riscoperta, interpre
tata, reinventata. In questo senso la canzone, 
il teatro, la pittura, le mostre grafiche e in
formative, pannelli e manifesti vanno al di 
là del poco importante apporto documentario, 
per trasformarsi in proposta di attivazione 
politica, pungolo per il movimento, stimolo 
all'impegno collettivo di cambiare la Sarde
gna e l'Italia. 

Giuseppe Podda 

I ricordi della protagonista delle commedie di Vincenzo Melis 

GIUGNO 1919: AL POLITEAMA 
*-- r • 

VA IN SCENA ZIU PADDORI » 

Rachele Piras incominciò a recitare 
a scuola, poi, vincendo pregiudizi 

diffusi, proseguì in piccole 
filodrammatiche - L'incontro 

con « Meleddu », compagno di 
classe di Gramsci, e la stesura 
insieme di « Su bandidori » e di 
altri lavori - Stasera i suoi figli 

rappresentano la commedia al festival 
Una sera di maggio del 

1920 giunse da Guaslla a Ca
gliari Rachele Piras. Al Poli
teama Regina Margherita era 
tutto pronto per una prima 
teatrale. La rappresentazione 
non era costituita né da u-
n'opera lirica, né da un lavo
ro di Scribe o Sardou — le 
cui commedie ad intreccio e 
ad effetto imperversavano —, 
né dà un drammone storico. 
Il pubblico si affrettata cu
rioso e interessato facendo 
ressa all'ingresso del Poli
teama. • 

Questo doveva essere • il 
clima a Cagliari in quella se
ra calda di fine primavera. 
31 trattava della prima di Su 
bandidori di Efisio Vincenzo 
Melis, un professore di ma
tematica nato a Guamagglore, 
in Trexenta, il 6 gennaio 1889. 
Il Melis non era al suo pri
mo debutto: esattamente un 
anno prima, nel 1919 sempre 
al Politeama, aveva rappre
sentato un'altra sua comme
dia, vale a dire Ziu Paddori. 
Rachele Piras doveva dare vi
ta al personaggio di Pilimed
da, figli» di Battumeu, su 
bandidori appunto. .": L̂  - . 

; Coetanea del Melis — nac
que, infatti a Guaslla II 16 
febbraio 1889 — la signora 
Piras non dimostra assolu
tamente gli 88 anni che 
«purtroppo mi pesano sulle 
spalle», dice lei. Figlia di un 
maestro elementare, la cui 
generosità richiamava 1 pove
ri del paese e quelli del cir
condario per accoglierli in 
casa fino a sfamarli e a farli 
dormire sulle stuoie vicino al 
focolare, non era certo nuova 
all'attività scenica. Da picco
la, alle elementari, recitava 
in tutte le commedlole sco
lastiche che alcune insegnanti 
solerti riuscivano ad allestire 
nonostante l'ostilità di «Uri 
colleghi che vedevano nel 
teatro un mezzo di corruzio
ne e, comunque, di apertura 
pericolosa. Non si lasciò sco
raggiare e continuò, da si
gnorina, a recitare a Guasila 
e in qualche paese vicino 
sfruttando i temi più diffusi 
del repertorio filodrammati
co. >..w;-: *,i"!<;.. ...'.;'~J ; 

L'incontro, quindi, con Efi
sio Vincenzo Melis si dimo
strò fruttuoso e fortunato. 
mMeleddu — come affettuo
samente la signora Rachele 
chiama il Melis — era amico 
ìntimo di mio fratello Vin
cenzo». Vincenzo Piras, capo 
disegnatore al Catasto di 
Cagliari, era quella che si 
scuole definire una figura e-
clettica d'artista: musicista, 
pittore e poeta di lui riman
gono canzoni in sardo tre-
xentese e un'antologia per le 
scuole dal titolo: / nuraghi 
sono vivi. E l'amicizia con il 
Melis si concretizzò in sugge
rimenti alla stesura di Ziu 
Paddori, Su bandidori, L'ono
revole a Oampodaliga e In at
tiva collaborazione alla rela
tiva messinscena. Di caratte
re allegro ed espansivo, il 
Melis apparteneva a una fa
miglia agiata di proprietari 
di Ouamaggiore — utili, a tal 
proposito, sono le notizie 
contenute nell'/ntrodiutone a 
Ziu Paddori di Giulio Angloni 
(Cagliari, Edes, 19T7) —; e 
forse, ' dal ^ suoi - frequenti 
viaggi in treno dalla Trexenta 
a Cagliari e dall'osservazione 
attenta dei viaggiatori trasse : 
spunto per alcuni episodi i 
scenici delle sue commedie. 
«TI Melis mi fece avere il co
pione, di Su bandidori a Gua
slla — la signora Rachele 
s'abbandona al filo del ricor-
CI che si snoda lucido e pre
ciso —; e mentre passavo la 
farina al setaccio, imparavo 
la commedia a memoria». 
Singolare MtncMenaa: Fattri
ce veniva ad Immedesimarsi 
•osi con la figura di Pili-

Intenta spesso nella 

• Notevole spazio viene dedicato al festival 
nazionale d'apertura dell'Unità ai gruppi tea
trali sardi e alla commedia dialettale. Do-
mcrica 19 giugno, il gruppo « La Maschera » 
di San Sperate ha presentato la commedia 
« Sa professoressa ». Ieri sera è stata la volta 
del gruppo « I Nuovi » di Guspini con « Ba-
sclura >. Stasera la compagnia dei fratelli 
Mcdus metterà in scena la commedia « Ziu 
Paddori », scritta da Efisio Vincenzo Melis e 
rappresentata per la prima volta a Cagliari, 
al termine di una lunga serie di recite in 
provincia, il 1. giugno 1919, al. Politeama 
Regina Margherita. 

Professore di matematica in un istituto 
tecnico cittadino e autore di testi teatrali, 
il Melis aveva maturato la passione per la 
prosa fin dagli anni giovanili. Compagno di 
classe di Antonio Gramsci al Liceo Dettori, 
proprio al futuro critico teatrale deli'Avanti 

. -, • l i , . t . . . • ' L-
1 — come ricorda un altro compagno di classe, 

l'avv. Figari nel libro « Gramsci vivo » di 
Mimma Paulesu Quercioli — Efisio Vincenzo 
Melis sottoponeva i suoi primi lavori per 
ottenerne un giudizio. 

Nell'articolo del compagno Sergio Bulle-
gas, docente di Storia del teatro e dello 
spettacolo alla Facoltà di Lettere dell'Uni
versità di Cagliari, che qui pubblichiamo, 
è rievocati la figura di Rachele Piras,'pri
ma interprete de « Su bandidori », « Ziu Pad-
dori» ed altre commedie del Melis. La si
gnora Rachele Piras, che oggi ha 88 anni, 
è madre di quei fratelli Medas che tengono 
vivo il teatro dialettale (« espressione au
tentica della vitalità popolare nata da una 
cultura sotterranea che deve tornare in su
perficie». come diceva Gramsci), e ai quali 
si deve la messa in scena di «Ziu Paddori» 
appositamente preparata per il festival. 

• Radiai* Pira», In una vecchia 
foto del 1919 dopo la prima rap-
prtMntuione di « Su bandidori a 
al Polltaama Margherita di Cagliari. 

commedia ad «abburattare» 
la farina: il quotidiano vissu
to, e non ^rifatto», sulla sce
na. • 

Ed è in quest'ambito che 
anche la musica delle canzoni 
di Pilimedda veniva ricreata 
istintivamente dalla signora 
Piras sulla base di motivi 
tradizionali: tComenti mi be-
niada a conca cantarmi cu» 

. (Cerne mi veniva In testa 
cantavo io). Gli attori che 
presero parte allo spettacolo 
nei ruoli principali furono: 
per il «personaggio» di Bat
tumeu il Melis; Pilimedda 
venne impersonata, come s'è 
detto da Rachele Piras; Ai-
bertuccia, da una nipote del 
Melis, - Grazietta - Sirigu; • e 
Margherita, infine, da una 
sorella della signora Rachele. 
Marletta Piras. «Il bambino. 
s'unginniereddu — che com
pare nella scena X del II 
atto — era un bambino vero: 
era una mia figlia piccola». 
Lo stupore del pubblico fu 
enorme, come ricorda la si
gnora Rachele Per allestire 
Su bandidori fu sufficiente 

una settimana di prove. 
Autore-attore, Ù Melis 

componeva le sue commedie 
e prendeva parte alla recita
zione: nella prima del 1920, 
infatti, la figura di su bandi-
dori fu impersonata da Ma-
leddu; come pure suol erano 
1 ruoli di ziu Paddori e del 
sindaco ne L'onorevole ' a 
Campodaliga. Vi è in tutto 
ciò qualcosa che potrebbe ri
cordare, seppure con altra 
incisività e in un diverso 
ambito storico, l'esperienza 
umana e teatrale di un altro 
famoso autore-attore del Ri
nascimento: Angelo Beo!co 
detto il Ruzante. E* chiaro 
però che l'accostamento ' è 
puramente formale e niente 
ha a che fare con l'opera di 
rivalutazione sociale del 
mondo contadino del Beolco. 
Su bandidori ebbe un succes
so vastissimo; il pubblico se
gui la rappresentazione ap
passionato e divertito. E su
bito dopo Rachele Piras tor
nò a Guasila, dalla famiglia 
che l'attendeva. I soli com
pensi furono la soddisfazione 

d'aver recitato ed un bigliet
to di ringraziamento che il 
Melis le fece pervenire. 

• * • 
L'attività teatrale di Rache

le Piras andò pian piano at
tenuandosi per gli impegni 
che le derivavano dalla fa
miglia numerosa: una fami
glia che prese, per cosi dire, 
in consegna la sua vocazione 
scenica, per continuarla vali
damente. I suoi figli, i fratel
li Medas, da tutti conosciuti 
ormai in Sardegna per il loro 
caratteristico repertorio di 
cumedias sarda» cominciaro
no molto presto, sulle orme 
della madre, a « calcare le 
scene». «Per il fatto di essere 
figli di Rachele Piras — è 
Antonino, uno dei maggiori, 
che parla — le maestre ci 
facevano sempre prendere 
parte alle rappresentazioni 
scolastiche. E a casa, a Gua
sila, il tempo libero lo tra
scorrevamo a recitare in sa 
lolla. Trasferitici a Cagliari, 
in un terrazzo della nuova 
casa, costruimmo una specie 
di palco dove, quasi come in 

un gioco, allestivamo rapidi 
brani delle opere del Melis a 
nostro uso e consumo. Mi ri
cordo che vicino a Piazza 
Pirri c'era un teatrino d'ora
torio tenuto dalle suore fran
cesi; ed io, quando facevamo 
Ziu Paddori, •• impersonavo 
sempre la figura di Antioga». 
Era la passione per il tea
tro che ormai aveva coinvol
to tutta la famiglia. 

Durante e appena prima la 
guerra i Medas, infatti, 
formarono un gruppo canoro, 
rispolverando le canzoni 
composte dallo zio, Vincenzo 
Piras. Nel 1953 nella trasmis
sione radiofonica de II mi
crofono è vostro presentata 
da Nunzio Filogamo, i Medas 
riportarono un grande suc
cesso. Cominciò cosi la loro 
partecipazione canora e tea
trale alle varie - manifesta
zioni indette dalla radio tele
visione: = Componile d'oro, 
Fiore àirocchiello. Primo 
applauso— 

«Dopo un breve periodo di 
stasi — stavolta è Plinio, il 
regista della Compagnia, ad 

Ventanni 
di impegno 

« ? ? » . < . • 

r pOlitiCO -.. 

degli artisti 
sardi ^ 

Continua a suscitare vasti consensi 
il programma di iniziative culturali pre
viste nell'ambito del festival. In par
ticolare, ha visto una larghissima par-
tecipazicoe il dibattito su «Arte e im
pegno politico oggi », introdotto dal com. 
pagno prof. Mario Costenaro. docente 
dell'università di Cagliari e responsabile 
della commissione scuola e cultura della 
federazione, relatori 1 professori Salva
tore Naitza. docente di storia dell'arte 
nell'università e Mario Sdusaromagna, 
critico d'arte. 

La manifestazione aveva un preciso 
punto di riferimento nella mostra di 
opere dei più significativi pittori sar
di dal 1967 ad oggi, ospitata nel padi

glione Casmez. 
Molti giovani di allora erano pre

senti al dibattito: da Primo Pantoli, a 
Gaetano Brundu. da Tonino Casula a 
Ugo Ugo, da Franco Caruso a Luciano 
Muscu, 

I risultati del lavoro iniziato 20 anni 
fa, sviluppatosi poi in varie forme e per 
strati diversi, mostra come oggi più che 
mai. se si vuole dire qualcosa di vali
do in qualsiasi campo della espressicele 
artistica, è necessario essere saldamen
te collegati alla realtà sociale in cui si 
opera, saperne cogliere le spinte, sa
perle interpretare, contribuire cosi allo 
sviluppo della società sarda attraver
so il proprio impegno politico e sociale. 

AL FESTIVAL Oggi 
Ora t9jm Dibattito su « giovani, scuola, occupazione », con 

il segretario nazionale della FGCI Massimo 
D'Atomo • Achille Occhotto, dello direziono na
zionale del PCI J1 

Ore 3M» Teatro dialettale sardo: « Ziu Paddori » di Efi
sio Vincenzo Malis, con i fratelli Mede* 

Oro tljtè Concorto dot pianista Stefano Figliola 
Oro 21,» Esibizione del cantautore Cesare Saba e Palco 

Ubero (Spazio Giovani) 
Or* njm Cofrosrte di Lue» Dalla a del D M Gedaleta 

Ora njm Dipartita M 

Domani 
., rinascita della Sor-

», eoa Aadoa Alinovi, 
dolio diraziono aaeJeaett dal PCI, • Andrea 
Raggio, presidente dot oonaigwa regionale sardo 

£ Ora MM Concerto di musica da camera: lomplMM a 
vo tiate, « Musica insieme » 

• i l può CADAixra 

Ora BaVN Esibizione di un grappo foiklerlstico »ardo . 
•r Ora t%M Camallo dal pianista Brano Canino - •-.''-' 
, , Ora Tljm Concorto di AorfoneUe WaPdffti, dal grappa f i 

Ciiimwna « di Eraoato •••alpiini 
Oro &Jo A cSpeeJa t o m a i » iMe**» con Gavino Ladda . 

cnp gtPiolnfrrà M ajojgp» Wira e Linfe di fateti 
Ora I M I Patta Mora (Spente ftefani) 

f inserirsi nel discorso — ab
biamo ripreso a cantare e, 
soprattutto, a recitare, ope
ravamo in un salone di S. 
Eusebio, dove allestimmo per 
la prima volta in forma or
ganica ed ufficialeZtu Pad-
dori. A causa della sempre 
crescente domanda del pub
blico, cominciammo a recita
re nel, cmema-teajròrdeirore;. 
torio salesiano». Al pubblico 
cagliaritano divenne presto 
familiare il nome dei Medas; 
e, pian piano, le richieste per 
le loro rappresentazioni giun
sero frequenti anche dai pee-
si del Campidano. 

Perchè i Medas hanno scel
to di recitare in sardo? Ri
sponde Antonino: «Non ve» 
gliamo che il sardo trexente-
se muoia; divulgarlo e farlo 
amare è, ed è stato, 11 nostro 
scopo». «I personaggi del 
nostro repertorio — Intervie
ne Plinio —' non sono certo 
del grandi personaggi; eppure 
ci hanno sempre colpito per
chè, bene o male, fanno par
te integrante della realtà so
ciale e culturale della Sar
degna. E poi — le parole as
sumono un leggero tono po
lemico — - l'operazione di 
qualche compagnia che face
va Paddori in modo iniquo 
(dal nostro punto di vista. 
naturalmente), forzando - e 
snaturando 1 testi senza un 
giusto motivo, ci fece riflet
tere. Ed allora ci siamo det
ti: noi che siamo trexentesi, 
che sappiamo nel nostro pic
colo ' recitare, facciamolo 
noi». -: - i .'•- i-••;--• 

E' chiaro che da tutto ciò 
traspare il legittimo orgoglio 
di chi ha sempre operato del
le scelte con onestà e dedi
zione, anteponendo alla mira 
del guadagno quella radicata 
della passione per lo spetta
colo. •..,:,... ...-...„ , 1 ' . » ; 

«Finché si recita in senso 
dilettantistico — incalza Pli
nio — allora diamo anima e 
corpo; ma se ci pagano a 
spettacolo, allora ci sentiamo 
legati. Quando c'è la questio
ne dei dividendi, allora ab
biamo paura. L'unica forma 
di introito sarebbe quella del 
contributo da parte degli enti 
competenti: la gente non 
dovrebbe pagare, ci dà trop
po fastidio». «La nostra com
pagnia — conclude Francesco 
— si è sempre basata su 
questo principio: recitare 
gratuitamente per la gente, 
non per guadagnare quattri
ni». 

Queste considerazioni a-
prono un importante e deli
cato problema su quella che 
è la situazione non troppo 
ortodossa — per usare un 
termine eufemistico — dei 
contributi, da parte degli ap
positi enti regionali, alle 
compagnie che operano nel 
campo dello spettacolo. Esi
ste, in quest'ambito, una soe-
requazione sommamente in
giusta e non si capisce per
chè non si sia- ancora fatta 
luce. Quella dei Medas, in
sieme alla maggior parte del
le compagnie sarde, è una 
delle tante vittime di questa 
situazione abnorme che privi
legia pochi e dimentica tutti 
gli altri. Vero è che il pro
blema merita di essere dibat
tuto più compiutamente. Pei 
questo ci proponiamo di 
riprenderlo in un altro mo
mento. convinti che le forze 
politiche, culturali e demo
cratiche si impegneranno per 
una sua adeguata soluzione. 
Non si può dimenticare un 
nome come quello dei Medas 
per ciò che ha rappresentato 
e continua a rappresentare, 
con goaniuiii e dediziceìt, nel 
campo dalla tradizJoot tea
trale 

t : f 

Pennelli e creta per piccoli « artisti » allo « Spazio bambini » 

Lo spettacolo del «Teatrino della Gigia» 

Burattini a colloquio 
con 
La partecipazione « corale » al dramma permette una nuova forma di comunica
zione — L'incontro con Imma Gherardi e Silvio Franconieri del laboratorio ATR 

« L'uomo creetivo giudica 
le cose secondo una sua valu
tazione interiore, e non di
pende dai preconcetti e dai 
pregiudizi. In quanto tale può 
affrontare senza timidezze e 
senza falsi pudori i rapporti 
con gli altri, negli organismi 
.collettivi in cui è chiamato .a 
vivere: è un po', questa,1'la 
nostra "frase ŝtorica",. Oj.se 
vogliamo, il concettò ispira
tore e l'obiettivo di fondo 
del nostro lavoro ». -

Cosi Imma Gherardi. To
scana, ventotto anni, del la
boratorio ATR (animazione 
teatrale per ragazzi del
l'ARCI-UISP), che da circa 
un anno opera in Sardegna 
specialmente nella provincia 
di Nuoro. Sottolinea a più ri
prese come attorno a questa 
concezione dell'uomo, dei suoi 
rapporti con gli altri e, quin
di, del vivere sociale, ruoti 
tutta intera l'attività del la
boratorio ATR. 

Folclore e 
ambiente 

Il a teatrino della Gigia». 
spettacolo di burattini con 
cui il gruppo si è presentato 
a Cagliari ieri sera, è un po' 
la sintesi della ricchissima 
esperienza e dell'impostazione 
teorica del collettivo. Rappre
senta la proposta politica e 
culturale più immediatamen
te recepibile. 
•'• Interviene ancora Imma: 
«Il nostro è uno sforzo di 
recupero, in fondo, dell'auten
tico significato delia rappre
sentazione teatrale come par
tecipazione "corale" al dram
ma, come creazione di nuove 
forme di comunicazione, e 
come stimolo alla liberazione 
della creatività. Certo, ci ri
volgiamo soprattutto ai barn-

bini, avendo scelto il mezzo 
"burattino", ma coinvolgia
mo anche gli adulti ». 

Lo spettacolo si compone di 
una serie di argomenti, quali 
per esempio, l'ecologia, il raz
zismo, il folklore, l'ambiente: 

' i burattini propongono questi 
temi allacciando un dialogo 
diretto col pubblico, provo
candone . (nel vero senso del-

i la parola) la reazione e quin
di l'intervento attivo nella 
conduzione • dello . spettacolo 
stesso. • 

Si tratta, indubbiamente, di 
una concezione del teatro dei 
burattini (del teatro tout 
court) nuova: essa permette 
una permanente adattabilità 
degli schemi preordinati alle 
diverse situazioni che di vol
ta in volta il pubblico pone. 

Teatro dei burattini, dun
que, come mezzo per la parte
cipazione, la creazione e la 
liberazione: il burattino, im
magine deformata del rea
le, agevola una caduta delle 
inibizioni classiche nel rap
porto attore-pubblico. A que
sti concetti si collega la pro
posta pedagogico-culturale (in 
definitiva politica) che i 
compagni del laboratorio 
ATR pongono al centro della 
loro attività teatrale e del 
loro intervento di animazio
ne nella scuole. 

a Noi giungiamo al festival 
nazionale di Cagliari — dice 
Silvio Franconieri — con un 
poderoso bagaglio di nuove 
sperimentazioni e di nuovi 
contenuti acquisiti proprio 
con l'attività di animazione e 
di aggiornamento didattico 
e pedagogico. Abbiamo inte
ressato tutte le scuole mater
ne del comune di Nuoro e di 
numerosi paesi della provin
cia. quali Dorgali, Orgosolo, 
Mamoiade e Aritzo». 

Si è creato, attorno a que
sto tipo di iniziativa, un for
midabile interesse, che ha 

coinvolto i partiti poi-itici de
mocratici, il comune di Nuoro 
(da notare che non era an
cora stata raggiunta l'attuale 
intesa autonomistica), il 
provveditorato agli studi, il 
personale insegnante e no, 
gli organi collegiali, i comi
tati di quartiere. 

V .Contenuti 
pedagogici 

Si è trattato di un primo 
tentativo di rinnovare deJ 
di dentro i contenuti e gli 
strumenti pedagogici delia 
scuola primaria in una zona 
fortemente depressa, com'è 
tuttora la provincia di Nuoro. 

I risultati sono stati sor
prendenti: a sentirsi più di
rettamente coinvolti sono sta
ti proprio i genitori che, nel
la maggioranza dei casi, han
no gestito insieme ai burat
tini (e al burattinai 1) e agii 
Insegnanti, gli interventi di 
animazione. Hanno parteci
pato al gioco, alla dramma
tizzazione, alla « tabulazione » 
collettiva, sperimentando di 
persona una nuova concezio
ne dell'apprendimento, basa
to non più sulle dicotomia 
gioco-attività serie (di sta
dio). ma sulla fusione di que
sti due elementi, in uno sfor
zo di ricomposizione deHa 
personalità del bambino, e 
quindi dell'individuo. 

Carmina Conte 

Servizi fotografici di 

Rodrigo Pai* 

Questa sera 
concerto del 

pianista Figliola 
' Questo pomeriggio nel pa
lazzo dei Congressi, alle ore 
21 ci sarà un concerto di 
Stefano Filiola. Pianista mol
to giovane, cagliaritano. Fi
liola si è già affermato in 
vari concorsi pianistici e si 
è esibito in molti concerti. 

Questa sera suonerà mu
siche di Bartok, Chopin, De
bussy, Beethoven. 

« Giovani, scuola, occupazione »: 
dibattito con i compagni 

Massimo D'Alema e Occhetto 
Le questioni politiche di più scottante attualità costitui

scono il filo conduttore del dibattiti politici al festival: sta
sera alle 19 si discute su: «Giovani, scuola, occupazione»; vi 
parteciperanno 1 compagni Massimo D'Alema. segretario na
zionale della FOCI, e Achille Occhetto. della direzione del PCI. 

Ieri sera si è discusso di « ordine pubblico e riforma demo
cratica della polizia ». Al dibattito hanno partecipato il com
pagno senatore Ugo Spagnoli. Francesco Macis. presidente 
del gruppo comunista alla Regione, magistrati, operatori 
della giustizia. 
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